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Occupata la Pirelli Bicocca per 4. ore DA 1 SETTIMANE LA QUESTIONE 

ff.e. (} 
e. 

Il giudice emette un'ordinanza DURISSIMO 
'SCIOPERO 

t -I bi p- . II- AUTONOMO -DEI con ro I occo e Ire I PORTUALI BELGI 
TI chl-ede l'I-ntervento de' Ila POII-ZI-a' du~:s~~~~.o~~;t~~~~~r;u~~i ~~~~~: ~~~ 

la quale viene mantenuto Il silenZIO 
e et . . da parte degli organi d'informazione. 

MILANO, 26 maggio sciopero generale, mentre il sindaca- creto:« Il blocco merci esula sia dal- Lo sciopero è iniziato il 9 aprile a 
tettu L'occupazione dalle 20 · alle 24 di to ha mobilitato per tutta la giornata la sfera del diritto di sciopero, sia dal Gent e si è esteso dopo tre giorni ad 
obilit' venerdì sera: gli operai schierati alle tutto il suo apparato per dire che bi- concetto di picchettaggio lecito e Anversa, dove 7.000 portuali hanno 
) dal portinerie, hanno aspettato, invano, sogna proseguire col programma sen- cioè dall'attività di comunicazione e bloccato completamente i I porto. 

la polizia. Terzo giorno di blocco del- za rispondere alle provocazioni. di propaganda dei motivi di sciopero Lo sciopero, diretto e organizzato 
ata . d d I le merci consecutivo alla Pirelli Bi- Durante tutta la mattina il blocco senza violenza e impedimenti su per- autonomamente a un comitato i ot-
ra s1~a cocca: il programma prevede che il merci è durissimo, e fino alle 10 ve n- sane e cose ». Dopo questo bell'esem- ta contro la volontà dei sindacati che 

blocco dovrà durare fino al1a mez- gono tenuti fuori tutti gli impiegati pio di formulazione di legge anti-scio- avevano firmato un accordo, ha come 
all'att b I zanotte d. i venerdì. Anche il giovedì e i dirigenti. pero, il giudice ordina l'intervento o iettivi sostanzia mente un aumento 
locen: I d f notte, come la notte precedente, gli AI cambio turno delle 14, · 10 scon- anche della forza pubblica per rimuo- ugua e per tutti i 100 ranchi e la 13" 
di /li I ' operai hanno organizzato all'interno tro tra gli operai e resecutivo di fab- vere il blocco. Ore 17: l'esecutivo mensi ita. 
in CL con le staffette una strettissima vigi- brica diviene durissimo. Ore 14: i re- viene chiamato in direzione e la Pi- Fondi di solidarietà arrivano ai 
i corr lanza per bloccare l'eventuale uscita parti sospesi sono 5 (circa 300 ope- . relli pone l'ultimatum: l'immediata ri- dockers in lotta da tutte le fabbriche ati ne dei camion, e così non una sola co- rai) tra cui la rifinitura, la confezione mozione del blocco merci o l'inter- del Belgio. Lo sciopero è stato costelesci pertura ha potuto uscire dalla fabbri- e la vulcanizzazione delle coperture vento in forze della polizia . Iato da manifestazioni e scontri sia 

ca. Alle 6 di venerd~ mattina la ten- giganti, e un folto gruppo di operai La notizia corre per le portinerie a Gent che ad Anversa, particolarmen
eraziq sione è già enorme: si formano ovun- decide di entrare lo stesso in fab- bloccate dagli operai, gli operai re- te duri nell'ultima settimana. Dopo i 
utto que grossi capannelli. La Pirelli vuo- brica, ma dentro non si riesce per il stano al loro posto di blocco e aspet- primi picchetti infatti il borgomastro 
:lotti, le il braccio di ferro, vuole costringe- momento a creare l'organizzazione au- tano. di Anversa ha dichiarato illegali gli 
lO c~ re gli operai a mollare e dopo aver ·tonoma sufficiente dato il grande Viene tenuta una riunione di emer- «episodi di violenza» e ha pratica
ntro denunciato l'esecutivo del consiglio pompieraggio dei sindacalisti, e l'ini- genza del sindacato anche pare con mente messo il porto in stato d'asse
r::he I di fabbrica dicendo che il blocco mer- ziativa per ora sfuma. la presenza di parlamentari, viene da- dio: i portuali non ci possono entrare 
Eesc ci è illegale, ha ann\Jnciato la sospen- Intanto al pomeriggio la situazione ta per sicura la notizia che Pirelli in più di 5 alla volta altrimenti ve n
contr sione di 700 operai della gomma, con precipita. La Pirelli ha ottenute a te m- avrebbe già sollecitato l'intervento gono arrestati. 12 sono stati finora 
;a un la scusa che, per il blocco merci, po di record l'ordinanza di un giudi- della polizia, ma che la poliZia si sa- gli arrestati, di cui tre ancora in gale-
ato pi non ·ci stanno più coperture né ba n- ce istruttore, il fascista Marzorati, per rebbe rifiutata di intervenire, e si dà ra. Allo sciopero partecipano anche 
ta cre cali. Gli operai insistono, bisogna l'immediata sospensione del blocco invece per molto probabile l'interven- gli operai immigrati; in prevalenza 
pedin bloccare la fabbrica, bisogna fare delle merci. Il pretore afferma nel de- (Continua a pago 4) marocchini e algerini. ' 
miglir 
di a 

ari in' 
~po or 
n piaz 
ha le! 
re da. 

Strage di Stato - CONFERMATA DOPO 7 MESI 'LA 
RIVELAZIONE DI LOTTA CONTINUA - IL GOVERNO 
DIEDE ORDINE DI FERMARE LE INDAGINI 

lELl A sole sei ore dall'esplosione alla Banca dell'Agricoltura· Il documento sequestrato il15 settembre d~1 giudice Urbi· 
sci nel corso della clamorosa perquisizione alla questura di Milano 
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MJoUANO, 26 maggio 
Le r·ivelazioni fatte da Lotta Conti

nua sette mes,i fa su'lIa perqui'sizione 
alla questura di MHano e su'l ritrova
mento di un dD'cumento che provava 
le res'Ponsabilità di 'RIumor e Restivo 
nella montatura contro gl'i ana'rchi
ci hallno trovato una dlamorosa con
ferma. SeIppure a scoppio ritardato 
Panorama ha ripreso l,a notiiia for
nendo ulteriori parti·colari che allora 
noi non eravamo stati in grado di re
peri're. Prima di tutto 'la famosa per
qUiSiZione a'lIa questura di Milano, 
un atto che non ha 'Precedent:i ne'Na 
storia della repubblica, ci fu effettiva
mente. Essa fu eseguita il 15 settem
bre 1972 con tanto di mandato dal 
giudice istruttore Ovidio 'Urbisci che 
in que'l periodo sostituiva Il giudice 
D'Ambrosio assente per ferie. ilo sco
po che Urbisci si -proponeva era quel~ 
lo di trovare ·i l telex inviato dalla 
Questura di Padova a 48 ore dalla 
strage sulla testimonianza de~l a oom
mes,sa della val'i'geria «'Dudmo " che 
affermava di aver venduto i"I 10 di
cembre a un'unica persona quattro 
borse identiche a quelle usate per gli 
att.entati. 

Come è noto Ila notizia di questa 
testimoni anz.a , che avrebbe comproresso ser:iamente la . " p;sta rossa ", 
u tenuta nascosta dalla polizia e 

dall'ufrf'i'cio Affari ,Riservati del mini
~tero degli Interni~ Ai giudici che con-
ucevano l''indagine non arrivò mai 

nulla. Inseguendo dunque la pi'sta del 
telex padovano, Urbisci si awenturò 
n~lIa questura di Milano per pe'rqui
Slre gli archivi , ma 'come avevamo ri
~elato noi s:tessi. sette mesi fa, ne'I 
ar questo SI trovo fra le mani un do
CU~ento molto più 'importante che 
cOinvolgeva più direttamente le re
sPonsabilità del governo. f infatti, 
v~ncendo le resistenze dei poliz·iotti 
c e gli avevano presentato tre fasci-
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Strage di stato: un mese fa, è stata perquisita la questura di Milano! 

SEQUESTRAtE, NELL'UFFICIO DEL QUESTORE, LE PROVE DELLA 
RESPONSABIUTA DI RUMOR E RESTIVO: L'ORDINE DI CO
STRUIRE LA PISTA ROSSA, E DI ESAUTORARE LA MAGISTRATURA 

coli Idi documellti innD'cui, Urbisc·i riu
scì a s·covare neH'arc"hivio de'Ila que· 
stura un · quarto fascrcolo con la si· 
gla <C A H ». Dentro ·c'era , oltre al rap
porto della questura di Padova tenuto 
nascosto per tre anni , anche il com
promettente 'dooumento emanato dal 
ministero degli Interni. Di cosa si 

. trattava? Sette mesi fa eravamo sol
tanto in grado di dire ohe il documen
to sequestrato oonteneva un ordine 
del mini'stero degli Interni dirama
to a'lIa questura di Milano che in 
qua'1che modo cercava di deviare le 
indagini « sulla pista rossa ". Ora Pa
norama ci dà ,elementi 'Più precisi. Si 
trattava del messaggio inviato dal 
vice-capogabinetto del questore di 
Milano Antonio Strippoli a tutte le 
questure della Lom'bardia alle ore 
2'2:30 del 1'2 di'cembre '69 , che ripro
duceva un ordine giunto dal ministe
ro, verosimilmente pochi minuti pri
ma. « 'Per fatti accaduti oggi - dice
va testualmente i'I messaggio - il 
ministro ingiunge di non prendere 
nessuna 'iniziativa fino a nuove istru-

zioni ". Dunque il giorno stesso della 
strage, a distanza di 6 D're dall'esplo
s ione, il minrstro degli Interni Fran
co Restivo aveva ord inato di blocca
re completamente le .indagini. Che co
sa significa questo? Lo stesso setti
manale milanese avanza l'ipotesi che 
"il ministero dell'interno (allora di
retto dal ministro Franco RestivoJ, 
espres'sione del potere esecutivo ave
va già trovato un colpevole , cioè lo 
anarchico Pietro Valpreda, e non de
siderava più intrusioni di sorta ». Se 
questa versione è vera ci troviamo di 
fronte a~la prova clamorosa di una 
verità che non abbiamo mai mancato 
di ricordare. E cioè che la strage è di 
stato , che la pista rossa è stata pre
fabbricata per nascondere i fasc isti, 
che il ministro Rest ivo e l'allora pre
sidente del consiglio Rumor hanno 
avuto una parte di primo piano nel 
dirottamento dell'inchiesta sugl.i anar
chrci. I fatti che abbiamo riferito, la 
perquisizione alla questura e il se
questro del documento, risalgono a 
otto mesi fa. Da al,lora il silenzio più 

impenetrabile era calato sulle nuove 
prove acquisite dai g'i'udici milanesi . 
Dopo poco era venuta 'l'incr"iminazio
ne 'Per ocou'ltamento di prove a cari
co di Provenza, Catenacci e Allegra , 
ma nessuno aveva voluto dire i'n base 
a quali elementi oi si fosse arrivati. 

E' passato così più di un mese, e 
il 2 novembre Lotta Continua ha dato 
la notizia della perquisizione alla que
stura, aggiungertdo nei 'giorni succes
sivi ulteriori parHcolari sulla gravità 
dei documenti trO'vati dai giudici mi
lanesi. 

Non solo pubblicammo la notizia 
sul giornale, ma aprimmo una vasta 
campagna con manifesti e volantini 
per far conoscere alle masse le nuo
ve prove acquisite contro i ministri 
democristiani. 

E' molto divertente, oggi che tutti 
i giornali reagiscono con tono sorpre
so e scandalizzato alle notizie pub
blicate da Panor.ama , ricordare i com
menti che ci riservarono allora nel 
prendere in considerazione le nostre 
rivelazioni. La perla più preziosa fu 
come al solito del Corriere della Se
ra che con estremo tempismo il gior
no stesso della nostra uscita con la 
notizia pubbliCÒ un trafiletto' intitola
to: «Smentita ufficialmente una per
quisizione alla questura ", in cui si 
ammetteva che un magistrato era sta
to in questura ma soltanto per una 
semplice visita! Quanto al t'Unità e 
all'Avanti! tentarono di minimizzare 
la notizia sostenendo che si trattava 
di una « vicenda già nota" e che noi 
avevamo avuto il torto di descriverla 
con « colori troppo forti ". Era infatti 
una vicenda così nota e conosciuta 
che loro non avevano mai parlato pri
ma, e si sono ben guardati dal ripren
derla dopo, per sette mesi, fino a che 
Panorama ha deciso di tirarla fuori 
in tutt~, la sua eccezionale evidenza I 
e gravita. 

DEMOCRISTIANA 
Nel/a fase preparatoria del congres

so democristiano si sono susseguite 
le analisi, le ricognizioni, le previsio: 
ni, i censimenti delle correnti, gli in
viti e le aperture. Si potrebbe dire 
che è naturale che sollevi aspettative 
ed interesse il congresso del massi
mo partito italiano, della macchina po· 
litica che da quasi trent'anni ci go
verna, e che in questa occasione è 
chiamata a fare bilanci impegnativi e 
a prendere importanti decisioni di li· 
nea, di governo. Decidere se conti
nuare su una linea di blocco a destra, 
aperta ai fascisti, o se "invertire la 
tendenza» come gli chiedono i co
munisti e tendere all'integrazione del· 
le forze operaie e popolari; a decide
re tra la via della trama nera e della 
repressione dura del blocco con la 
America e quella dell'Europa sgancIa
ta dagli Stati Uniti e aperta a oriente, 
come suggerisce Amendola. E' natu
rale, si potrebbe dire, che ci sia inte
resse e aspettativa verso l'assise, de
mocratica naturalmente, di centinaia 
e centinaia di migliaia di iscritti che 
esprimono 13 milioni di votanti, il 
massimo mOmento della formazione 
della volontà politica in Italia. 

Ma è proprio così? E' proprio un 
partito che dibatte in congresso le 
sue linee politiche questa DC? E che 
poi si presenta ad applicare /e sue 
scelte in parlamento e al governo e 
nelle organizzazioni di massa? 

Noi pensiamo di no. Pensiamo che 
dietro questo squallido censimento di 
anime morte ci sia soltanto /a verifica 
de"! potere, del/a forza economica, del
la pOSSibile rete di alleanze e compli
cità, della macchina amministrativa, 
burocratica, economica, finanziaria di 
uno stato neocorporativo. Sono le in
dustrie a partecipazione stataie, gli 
enti di riforma, le cooperative, /e ban
che, gli enti loca/i, i nuclei industria
li, la bonomiana, il sindacalismo cor
porativo, molti giornali, la televisione, 
molte delle regioni, dei comuni, delle 
province, che siedono a congresso_ 
Non è un'istanza politica specifica, 
separata da quella economica; non è 
il « comitato" d 'affari delhl borghesia ", 
o degli agrari, o delle mille forme di 
rendita. E' proprio il potere economi
co in prima persona, gran parte · di 
esso almeno, policentrico, parassita
rio, confuso, clientelare, come è in 
Italia, che procede alla propria verifi
ca. Da decenni va avanti il processo 
d'integrazione e reciproco finanzia
mento tra /'industria di stato, gli en
ti statali, a loro volta profondamente 
e inestricabilmente legati con /'indu
stria privata, e la macchina politica e 
amministrativa dello stato ch ein gran 
parte s'intentifica con la DC. Tutti i 
nodi della politica italiana, dal mez-

zogiorno alla scuola passano per que
sta integrazione. Se mai ci sarà una 
iniziativa massiccia nel campo della 
edilizia scolastica, sarà /'IRI e gestir
la (e a renderla "produttiva» cioè 
fonte di profitti). Se ci sono tumulti o 
scioperi in qualche posto particolar
mente disgraziato e sovraffollato del 
sud è la macchina clientelare che si 
mette in moto e procura posti nella 
mfJcchina amministrativa locale o sta
tale (che poi sono anche altri iscritti 
DC), o regala qualche decina di mi
lioni agli « imprenditori» disposti ad 
investire nella zona, almeno tempora
neamente, o amplia i fondi di dotazio
ne di qualche azienda di stato perché 
lo faccia lei. In certo senso sono 
proprio i rari grandi capitalisti ad es
sere in una certa misura fuori da que
sta rete in cui tutto si tiene e a co
stituire (con reti politiche proprie, di 
cui la Federmeccanica può essere un 
esempio) centri di potere parzialmen
te autonomi e formulare proposte po
litiche articolate (che non per nulla 
vengono avanzate in prima p~rsona e 
non tramite mediazioni politiche par
titiche). Queste sono verità note, an
che se non sempre espresse. Possia
mo aggiungere, e non è certo una no
stra scoperta, che dietro questo in
treccio di interessi si intravvedono 
le ombre indistinte ma solide dei cor
pi separati de !lo stato. Sagome in di
visa e in toga, certo fortemente lega
te anche se non totalmente integrate 
con il resto della macchina dello sta
to. E' per questo che non abbiamo 
mai avuto seriamente paura di un col
po di stato militare contro la DC. Ab
biamo troppa stima di Andreotti co
me uomo di potere per pensare che 
in tanti anni al ministero della difesa 
non abbia imparato a conoscere i suoi 
generali. Se avremo i carri armati da
vanti alle fabbriche, stiamo pur cer
ti, li manderà ' Iu; o un qualche suo 
collega. Certo all 'interno di questa re
te di p"otere si svolgono lotte e scon
tri, che vanno avanti con continuità, 
facendo le cose e non dicendole. Per 
cui /'Italia è il paese dei rimandi (dei 
dibattiti espliciti nelle sédi pubbli
che). Tutto si risolve di fa'tto altrove . 
E chi voglia sapere quale governo o 
quale presidente si farà fa bene a 
guardare come vanno le cose nelle 
giunte comunali o /e assunzioni e i 
licenziamenti dei socialisti nell'indu
stria di stato. Naturalmente le ten
denze di fatto si esprimono in volti. 
Ma sono importanti quei volti? O /'in
treccio di interessi è tale che dietro 
ognuno di quei volti si muovono ten
denze contrastanti e intercambiabilf? 
Moro e Colombo non sono « aperturi
sti .. e " tecnocratici .. a Roma o Bru-

(Continua a pago 4) 

Le mani di Rusconi e, dietro di lui, 
del petroliere nero Monti' sul 
Messaggero e il Secolo XIX 
26 maggio 

Sono cominciate a piovere le inter
pellanze parlamentari a proposito 
dell'ultimo clamoroso e'Pisodio di con
centrazione delle testate de,i quotidia
ni italiani nelle mani dell'editoria fa
scista o parafasc i'sta. 

,La cessione del 50% del pacchetto 
azionario da péfrte di un ramo del'la 
famiglia Perrone significa il passag
gio del Messaggero di Roma e del 
Secolo XIX di Genova nelle mani del
t'a editore nero» EdiHo Rusconi, die
tro il quale ancora una volta compa
re l'eminenza altrettanto nera di At
tilio Monti. il petrdliere che, a parte 
il fallito tentativo di accaparrarsi il 
Corriere della Sera, ha ooncentrate 
già una ragguardevole catena di te
state. 

Con questo nuovo colpo il control
'lo della destra parafascista sulla 

stampa d'informazione si dilata in 
maniera impressionante, rallgiungen
do PI predominio pratica!T1ente asso· 
Iuta su una « piazza» come quella di 
Roma. 

Contro questa operazione hanno 
reagito duramente i corpi redazionaH 
dei due quotidiani e lo stesso diret· 
tore Alessandro .perrolte, dell'altro ra
mo della famiglia. 

L'assemblea redaz·ionale de1 Mes
saggero ha votato atl'unanimità un 
o.d.g. che dichiara aperto lo stato di 
agitazione e proclama 'lo sciopero a 
partire da met'coledì 30 maggio. Allo 
stesso o.d.g. ha aderito l'assemblea 
delle maestranze del Messaggero e 
quella dei redattori del Secolo XIX, 
che ugualmente -si sono dichiarati in 
stato di agitazione e hanno deciso di 
non far uscire il giorna'le sabato 26 
maggio. 



2 - LOTTA CONTINUA 

Il dossier di Magistratura! Democratica 

La repressione contro 
giudici di sinistra • 

I 
E' stato pubblicato in questi giorni 

all ' interno del bdllettino di Magilstra
tura Democratica, un ampio doss,ier, 
raccolto dalla sezione torinese, che 

Perché siamo 
dalla parte 
di Magistratura 
Democratica 

L'ondata repressiva abbattutasi sui 
':Jiudici democratici, che documentia-
710 nell'articolo accanto, costituisce 
;ndubbiamente uno dei pilastri por
~anti della restaurazione autoritaria 
1elle strutture dello stato iniziata lo 
mno scorso con Andreotti e che cer
~amente continuerà dopo la sua fine . . 

Se dunque le forze rivoluzionarie 
'1ttribuiscono una grossa importanza 
3 questa vera e propria persecuzione 
10n è certo solo per la doverosa so
'idarietà con dei giudici che non. si 
,ono piegati alla logica ed agli allet
~amenti del potere ed hanno invece 
scelto come punto di riferimento, pri-
71a in modo confuso ed oggi via via 
'n maniera sempre più esplicita, la 
-;Iasse .operaia e la sua lotta autono-
71a. 

E non è nemmeno perché coltivia-
710 la stupida idea, che lasciamo tut
~a ai revisionisti, che i giudici demo
-;ratici possano poco a poco conqui
,tare il potere dentro i palazzi di giu
,tizia in modo da usare la legge per 
1ifendere gli interessi del proletaria
fa . L'apparato giudiziario, lo sappia-
710 bene, fa integralmente parte del
'0 stato borghese come strumento di 
liolenza antiproletaria; se l'azione di 
1.,,1.0. ha potuto in qualche caso apri
re nuovi spazi di democrazia all'inter
/')0 di questa istituzione, e se è vero 
~he non è certo interesse degli ope
rai e dei comunisti che questi spazi 
si richiudano in modo indolore, ciò 
non toglie tuttavi8 che questi sono 
3spetti importanti ma secondari di 
tutta la questione. Chi porta avanti 
una linea autenticamente anticapitali
sta all'interno di un « corpo separa
to" come la magistratura non può 
che essere minoritario rispetto ai 
7.000 giudici italiani che per origine 
di classe, formazione culturale e tra
dizioni stanno organicamente dalla 
oarte del padrone. Di questa fonda
mentale verità i compagni di MD. so
no i primi ad essere consapevoli . 

L'aspetto principale della questione 
è un altro: la crisi che le lotte ope
raie di questi ultimi anni hanno provo
cato a livello produttivo si è ri
flessa , e non poteva essere diversa
mente, anche a livello « sovrastruttu
rale" provocando una serie di con
tradizioni che hanno avuto come effet
to di rendere più difficile l'uso della 
violenza statuale e soprattutto di di
struggere il mito della legalità « al di 
sopra delle parti" facendone vedere 
fino in fondo il carattere classista. 

Se dunque oggi obiettivo dei pa
droni è la restaurazione del loro po
tere, una condizione perché tutto ciò 
avvenga è indubbiamente che gli stru
menti della repressione ritornino a 
funzionare in mo'do oliato ed efficien
te, usando tutti i mezzi a disposizione 
per richiudere le contraddizioni oggi 
aperte. 

La politica di Gonelfa, in questo per
fettamente assecondato dai vari Col
li, Calamari , Paulesu, è in fondo tutta 
qui: riportare l'ordine dentro i tribu
nali soffocando ogni voce di dissenso. 
Per far questo la borghesia è costret
ta a calpestare gli stessi principi su 
cui è sorta, su cui ha legittimato la 
rivoluzione borghese, primo tra tutti 
quello dell'indipendenza della magi
stratura che discende niente meno 
che da Montesquieu. Così facendo 
essa non solo rivela la bruta realtà 
del dominio di classe sempre celato 
dietro le belle parole dei « principi 
costituzionali ", ma dimostra 2nche 
la sua bancarotta morale, la sua ri
nuncia ad un 'egemonia che non sia 
basata solo sui manganeili. 

La repressione contro M.O., insom
ma, è un aspetto importante del pro
cesso di fascistizzazione, di chiusura 
violenta delle contraddizioni interne 
ad un blocco dominante che cerca co
sì di uscire dalla propria crisi. E pro
prio per impedire che ciò avvenga, 
per mantenere /'instabilità sociale 
che caratterizza questa fase dello 
scontro di classe, la classe operaia e 
il movimento rivoluzionario, che con 
le loro lotte quelle contraddizioni han
no provocato, si schierano senza ri
serve al fianco di MD. nel momento 
in cui la repressione la colpisce più 
duramente. 

e'lenca i casi più gravi di repressio
ne 'contro giudici democrat,ici . Si trat
ta di una documentazione ' forse in
completa ma certo estremamente si
gnificativa del tipo di tr,atlamento 
che i,1 potere riserva a chi si permet
te di non s'chierarsi sotto le bandiere 
della repreS'sione. 

Il dossi,er elenca una trentina di 
casi che interessano una cinquantina 
di magistrati, quasi esclusivamente 
di M.D.: una cilfra ,alttssima se si 
tiene conto dhe il numero totale de
g'li aderenti alla corrente non supera 
i 500 magistrat,i. Vale quindi la pena 
di vederli dn modo analitico per do
cumentare questa vera e propria per
secuzione che s·i è abbattuta sui giu
dici di sini'str·a parallelamente all'at
tacco forsennato scatenato dagli alti 
gradi della magistratura e dai gior
nal,i di estrema destra (il Tempo di 
Boma ha scritto che questi mag-istra
ti dev'ono «essere espulsi da i'l'ord i
ne giudiziario 'Con la ramazza »). 

I processi penali 

Una prima rilevantissima categoria 
di atti repressiv,i è indubbiamente co
stituita dai procedimenti penai i per 
reati politi'Ci a 'cari'co di magi'strati; 
per un giudi'Oe, infatti, ,l'aver riporta
to una condanna penale, anche per 
un lieve reato, è motivo di a'I>Iontana
mento dall'uffi.cio e pertanto questi 
procedimenti hanno 'sapratutt'O lo sco
po di allontanare i personaggi meno 
desiderabili. 

Il caso forse più famoso è quello 
del giudice Mar.rone, incriminato ed 
in 'attesa di processo, per aver detto 
durante un dìbattito organizzato a 
Sarzana ,da Lotta Oontinua che « i giu
di'Ci sono servi dei padroni,,; di qui 
un incredihi'le procedimento per vili
pendiO deHa magistratura. Questo ca
so ne ha corn:lotto altri con sé e so
pratutto quello 'contro i giudici Ha
mat, Petl"ell'la, De Marco e Barone in
criminati perlo stesso reato per aver 
distribuito il testo del discorso di 
Marrone! 

Altrettanto significativa l'accusa 
che v,iene mossa ai gi,udici 'Rossi e 
Mi1siani, del tribuna'le di tRoma di 
aver detto nel corso di una confe'ren
za stampa, in rif.e·rimento a1lla conti
nua assegnazione di processi poi itici 
alla IV selione del Tribunale di Roma, 
che « il sistema si preoccupa di sce
gliere H giudi'ce adatto per il proce's
so adatto ". 

Altri processi pendono poi a cari
co del pretore di Fir'enze Deid'da, dell 
giudice Stitz e del pretore di 'Roma 
Riccardo Morra (reo di aver denun'cia
to il vi'cequestore Mazzatosta e a 
sua volta denunciato ,dal fas'c:ista Ma
rino Bon ValsB'ssina). 

I procedimenti disciplinari 
Ma se il procedimento pena'le è 

l'ultima risorsa del potere, ben più 
massiccio è l'uso del procedimento 
'disc,iplinare, cne si svO'lge senza 
neanche quel minimo di garanz,ie che 
si può avere in tribunale . Tanto più 
che 'l'estrema vaghezz.a delle norme 
permette praticamente qualsiasi abu
so. 

Scopriamo così che è gravemente 
lesivo del prestigio dell 'ordine giudi
z,iario ac'cusare la po'l,jzia di qualsiasi 
reato e magari iniziare un procedi
mento penale per colpire i più macro
scopici abusi polizieschi. Così a To
rino dov,e per aver denunciato il fa
migerato Voria viene colpito i'l pre
tore Ambrosini; ma così ancora a Mi
lano per H sostituto procuratore Sina
gra, a Firenze per Marco Ramat, a 
Torino un ',altra volta con Neppi Mo
dona. 

Quando poi non si sfiora il ridico
lo come quando si apre un procedi
mento contro il pretore di Monza per 
aver chiesto ad un imputato come sta
va e se era trattato bene in carcere! 

Ma quello che s i vuole sopratutto 
colpire con la repressione è 'l'attività 
politica dei magistrati di sinistra e 
così quando proprio non si riesce ad 
incniminar'e per vilipendio, si apre 
un procedimento disciplinare. Qui la 
maggioranza dei casi è legata alle vi
cende, giudiziarie e non, della stra
ge di piazza Fontana: vi sono non me
no di una decina di casi in cui si so-
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no aperti procedimenti perché i giu
dici avevano protestato contro le 'il
l-ega'l'ità perpetrate nel procedimento 
contro Val preda e sopratutto avevano 
insinuato qualche dubbio su come 
era stata condotta l'ill'ohiesta per l'a 
morte di Pinell,i. 

Il caso più clamoroso è senza dub
bio quello di Milano, dove è stata 
co'lpita l'intera giunta del'la Associa
zione Nazionale Magistrati (oompren
dente quindi anche esponenti 'delle 
correnti maderatel per aver approvato 
un ordine del giorno di protesta con
tro l'incredibile trasferimento a Ca
tanzaro del processo Valpreda , sul
la base del,le motivazioni fornit,e dal
l"al,lora Procuratore della Repubhlica 
De Peppo ohe nel ricorso aveva pre
sentato Milano come una città in sta
to d'assedio, percorsa da squadr,e in 
armi pronte ad intimi'dire e minaccia
re i gi'udici. 

Ma sele vicende italiane sono evi
dentemente le più seguite non man
cano nemmeno motivazioni « interna
zionali »: nel 1973 i giudici di Torino 
Neppi Modona e Ambrosini (che evi
dentemente non devono esser,e mol
to simpatici a Coll,i...) si vedono re
capitare un incr,edi'bile procedimento 
per aver partecipato ad una manife
stazione di avvocati e magistrati av
venuta nel 1969 per protestare con
tro un ennesimo crimine del regime 
rranchista; in ta'le occas·ione, si legge 
nelh motivazione, i partecipant'i «lan
ciavano grida vilipendiose contro il 
capo di 'uno stato estero »: il fascista 
Franco, appunto. 

I trasferimenti e i furti dei processi 

Quando ,infine 'lo S'capo intimidato
rio non può e'ssere raggiunto perché 
i «colpevo:li" sono pervrcacemente 
attaccati alle 'loro i'dee e non s,i met
tono paura, l'uni1ca soluzione che ha 
i,1 'Potere è quella di metterli in con
dizione di non nuocere. 

Due sono 'le str,~de praticabili: il 
trasferimento d'uf.ficio ad altre funzio
ni oppure il furto dei processi politi
camente ril'evant,i per affidar-li a mani 
più «sicure". 

Il caso più clamoroso di 'trasferi
menti è stato quello dei pretori del 
lavoro di Milano le cui sentenze evi
dentemente non piacevano al presi
dente della corte d'appello Trimarchi 
che ne ha chiesto l'immediato trasfe
rimento ad altre funzioni. L'illegalità 
in questo caso era così palese che la 
manovra non è passata ma sull'onda 
dell'esempio ne sono passate altre: 
a Roma sono stati trasferiti il giudice 
Misiani e quattro pretori ,del lavoro ; 
a Pisa è stato invece rimosso il giu
dice di sorveglianza del carcere, Ac
cattat is, reo di aver cercato di rende
re un po' più umano il trattamento 
degli internati in casa di lavoro. 

Per quanto riguarda infine i casi di 
sottrazione di processi i casi sono 
talmente tanti che non è possibile 
nemmeno elencarli; valga per tutti lo 
esempio di Milano dove Bevere è sta
to rapinato dell'inchiesta Feltri nell i, 
Pivotti e poi Vaccari (un ex poliziot
to!) dell'inchiesta per l'assassillio del
lo studente Franceschi, Fiasconaro 
dell'inchiesta su Freda ,e Ventura . 

Ouale indipendenza dei magistrati? 

Ma la repressione contro i giudici 
democratici non finisce qui; anzi 
quella dei procedimenti disciplinari, 
delle denunce, dei trasferimenti è so
lo la punta dell'iceberg. Sotto vi sta 
una realtà quotidiana di ricatti , di c'ir
colari autoritarie , di pesanti intromis
sioni dei capi degli uffici nel lavoro 
dei magistrati che secondo la costitu
zione dovrebbero rispondere solo da
vanti alla legge ed alla propria co
scienza. 

Quando i capi , che, non dimenti
chiamolo hanno già tutti gl i strumen
ti legali forn itigl i dalle leggi fasciste 
ancora in vigore per controllare l 'atti
vità de i loro sottoposti, sono costret
ti a violare la legge e tutti i più ele
mentari principi di indipendenza del
la magistratura vuoi dire , evidente
mente che la consegna di repr imere 
i l dissenso interno è diventata ormai 
una direttiva generale . 

Ouando si arriva all 'assu rdità di 
magistrati di cui viene chi esto il t ra
sferimento perch é accusati di « fazio
sità ., (a favo re deg l i operai natural 
mente) nelle loro sentenze, vuoi dire 
ch e della indipendenza dell a magi
stratura non resta che un pallido ri
cordo. 

E in fondo a questa strada non c'è 
solo la repressione male adunate a 
palazzo Venezia in cui i giudici , in ca
micia nera, inneggiavano al duce ed 
all o stato fasc ista. Ouegli stessi giu
di c i che ora , a capo dei vari tribunali , 
repr imono , e c 'è da stup irs i?, chi non 
la pensa nello stesso modo . 

Domenica 27 maggio 1973 -
Il boia Almirante accusa il 
giudice Fiasconaro di falsifica
zione: ecco le foto in questione 
~ono quelle, frutto dell'attività di controinformazione degli antifascisti di Udine, che 
ritraggono un individuo somigliantissimo a Gianfranco Bertoli in mezzo -a una manife. 
stazione di Ordine Nuòvo 

26 maggio 
Nella sua difesa di se stesso alla 

camera, il fucilatore Almirante non 
s'è limitato a ricordare ai colleghi 
democristiani le infinite occasioni in 
cui i servigi dei fascisti hanno cava.. 
tò d'impaccio i loro governi, ha volu
to portare la sua « condanna» da 
questo terreno certamente fertile a 
quello per lui più malsicuro delle 
molte stragi di stato. 

Parlando non a titolo personale ma 
niente meno che per mandato di 
« tutta la compagine umana che a 
me si affida e che si riconosce, fin
ché io sarò segretario di questo par
tito, nel mio nome ", Almirante s'è 
lanciato in una bordata di invettive a 
ruota libera e di miserabili accuse 
contro « i magistrati filo-comunisti» 
e contro Fiasconaro in particolare. 
Certo non c'erano da aspettarsi atte
stati d'affetto da 'parte del segretario 
missino: Fiasconaro è il sostituto 
procuratore che indiziando Allegra, 
Provenza e Catenacci per l'occulta
mento delle prove della strage del 
'69 ha contribuito a dare un ultimo 
colpo alle velleità fasciste sulla pista 
rossa e a mettere ancor più nei guai 
Freda e Ventura. Almirante però ha 
voluto calcare la mano, evidentemente 
preoccupato più di scagionare se stes
so e i suoi camerati dalla responsa
bilità dell'ultima strage milanese che 
di colpire la persona del sostituto 
procuratore. E' stato Fiasconaro, ha 
detto in sostanza Almirante, ad insi
nuare che Gianfranco B'ertoli fosse 
in combutta da anni ·con quelli di Or
dine Nuovo, mentre tutti sanno che 
è un anarchico convinto. 

«Bisognava - ha detto scandalizza
to Almirante - inventare la trama 
nera. Come si fa? ». Ed ecco che la 
macchinazione contro il MSI prende 
un volto, quello di Fiasconaro, per 
l'appunto. « L'iniziativa della falsifica
zione è partita dal sostituto 'Fiascona
ro... Venerdì 18 il Fiasconaro si tro
vava a Roma dove era venuto insie
me al giudice D'Ambrosia. Dal pa.laz
zo di giustizia di Roma, verso le 14, 
ha chiamato al telefono il collega 
Viola di IMilano e gli ha detto che 
nel fascicolo dell'inchiesta Freda era 
allegata una' fotografia relativa a una 
manifestazione di Ordine Nuovo in 
quel di Udine; che in questa fotogra
fia si vedeva un personaggio che, a 
detta del Fiasconaro, avrebbe potu
to 'essere il Bertoli. Il giudice Viola 
- questa la disinvolta conclusione 
dell'indiziato Almirante - è stato 
quindi spronato dal suo collega a ti
rare fuori la fotografia e ad indirizza
re le indagini sulla pista nera». Per 
Almirante insomma il sostituto Fia
sconaro, .questa Primula Rossa del
la provocazione antifascista, ha ma
novrato sottobanco per stravolgere 
le indagini a tutto danno del MSI. E 
poco mancava che ci riuscisse, visto 
che gli inquirenti avevano abbocca
to (patetica figura questo Viola che 
perfino nei racconti dei fascisti appa
re in vesti di burattino caricato a mol· 
la e spinto dal primo arrivato). Evi· 
dentemente i fascisti, ormai irrime
diabilmente viziati dagli Occorsi o e 
dai Sica, attribuiscono al sostituto 
milanese dei poteri che possiede tan
to poco da essere già stato estro
messo alla prima occasione perché 
ritenuto scomodo. 

In quanto alla telefonata - ché a 
questo si riduce poi l'arrampicata di 
Almirante - se ci fosse stata vera
mente, non se ne vedrebbe l'illecito, 
dato che si sarebbe trattato di una 
normale e persino doverosa segnala· 
zione di un magistrato competente 
per ufficio su un'inchiesta (quella su 
Freda, appunto) a un collega inqui· 
rente. Ma in ogni caso Almirante 
mente per la gola. 

Dietro la famosa fotografia non ci 
sono né le manovre di Fiasconaro 
né i dossier dell'istruttoria Freda, e il 
segretario fascista lo sa meglio di 
chiunque altro. La foto non solo è 
meno ufficiale e meno inaccessibile 
di quanto Almirante voglia far crede
re, ma non è nemmeno l'unica. Delle 
2 foto che siamo in grado di pubbli· 
care, la prima è per l'appunto quella 
per la quale Almirante ha alzato tan
ta polvere. E', come l'altra, frutto del 
normale lavoro di controinformazio
ne svolto dagli antifascisti di Udine 
e ritrae un gruppo di fascisti di Or· 
dine Nuovo di quella città. Come l'al
tra e stata ,scattata il 31 maggio 1969, 
in occasione di una adunata squadri. 
sta allargata ai fascisti di Bolzano, 

.-.. 
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Trieste, Padova e Mestre che sfociò in 
una selvaggia aggressione a compa
gni e democratici. Che non si trattas
se di una mobilitazione di poco con
to è testimoniato anche dalla presen
za (si veda nella seconda foto la fi
gura contrassegnata sullo sfondo) di 
un personaggio di tutto rispetto: il 
conte Ferruccio De Micheli Unturi, 
deputato udinese del MSI, esponente 
dell'esecutivo nazionale del partito, 
responsabile elettorale nazionale, se
gretario della federazione locale non
ché amico personale e fedele ese
cutore delle direttive di Almirante: 
per farla breve, il Servello della si
tuazione. 

In entrambi i documenti abbiamo 
contrassegnato con un cerchio il per
sonaggio che potrebbe essere Gian-

franco Bertoli. La somiglianza con 
l'assassino di via Fatebenefratelli 
constatabile da chiunque. Di più, al· 
lo stato dei fatti, non è dato sapere- -

Del resto, indipendentemente da 
questa testimonianza non mancano 
certo le prove delle collusioni ven
tennali del Bertoli con tutte le risme 
del fascismo internazionale: stanno 
scritte nella sua biografia e nello 
stesso stile della strage. Quello che 
però ,resta provato, è che il provo
catore vero, una volta di più, è il fa
scista Almirante, il quale, . con la YJ 

miserabile arma della diffamazione () 
e del linciaggio, tenta di cavalcare an
che la strage fascista di Milano se
condo le regore di un gioco collau· 
dato fin dalle bombe di piazza Fol!' l 
tana. 

UDINE - A convegno gli. _ufficiali 
medici, ma in caserma 
di naia si muore 
Sette soldati del 73° feriti in un incidente di ritorno dal 
poligono - Quattro gravi 

UDINE, 26 maggio 
Sembra che anche H ministro Ta

nassi parteciperà al 3° convegno del
l'Associazione Nazionale de l la Sanità 
Militare che si tiene a Udine in que
sti g.iorni. Una . presenza che nelle 
intenzioni de'Ile alt'e gerarchie mili
tari 'dovrebbe assicurare un'autorevo
le copertura a tutti coloro ch-e hanno 
la responsabilità più o meno diretta 
della gravissima situazione sanitaria 
delle caserme fr,iulane . La nocività 
di caserma ha toccato punte dramma
tiche e incredibili in molti reparti 
della Folgore , della Mantova , della Ju
lia , de l la Ariete . I due soldati morti 
a Codroipo, i morti per menengite 
a Villa Vicentina e a Tarcento, ,il sol
dato morto sotto i ferri chirurgici in 
un ospedale militare durante una ba
nale operazione di emorroidi , lo dimo
strano più di tante parole. E' di ieri 
la notiz·ia che sette militari de l 73° 
fanteria sono ricoverati all 'ospedale 
civile di Udine (4 sono in gravi con
diziol'li) per uno spaventoso incidente 
stradale , avvenuto di ritorno da una 
faticosa esercitazione al pol·igono , 
L'ospedale militare di Udine a cui 
si rivolgono solo parte dei reparti 
presenti nel Friuli , ha ricoverat o nei 
primi mesi del '73 tre casi di parati
fo , 13 casi di TBC polmonare , 4 casi 
di meningite , 10 casi di epatite . A 
gennaio sono stati r,icoverati 678 sol
dati , a febbraio 835. a marzo 963. ad 

aprile 792. Sono cifre ,che parlano 
da sole, se s,i tiene conto c:he riguar· 
dano ragazzi di 20 anni, perfettamen
te sani fino a pochi mesi fa al mO
mento di essere arruolati. Il diritto 
di organizzarsi , di imporre la pro, 
'pria unità e la propria forza anche in 
caserma sono le uni'che armi che i 
proletari in divisa possono oppor,re 
efficacemente alla nocività de Ha naia. 

La risposta proletaria è data at· 
t'ualmente dalle riunioni di massa in 
camerata, dai volantinaggi interni ed 
esterni, da una continua opera di 
chiari'ficazione, perché la forza prole· 
taria che c 'è nelle 'caserme non si 
esaurisca in esplosioni di rabbia sU 
cui gli uWciali fanno terra bruciata, 
ma si esprima in momenti di lotta 
in cu i l'organizzazione e la forza po
litica abbiano a giocare tutto il lorO 
peso. 

MILANO 
Lunedì 28 , ore 21, al Piccolo 

Teatro, assemblea dibattito con
tro la repressione e i I fascismo 
in Brasile, organizzata dal tri
bunale Russel con la presenza 
di Apolonio De Carvalho , mili
tante dal '68 del part ito comu
nista brasiliano rivoluzionario. 

~-----------------------------' 
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APPROVATA AL SENATO LA LEGGE SUL PATROCINIO STATALE AI « NON ABBIENTI» 

Un'altra beffa del 
Il 

governo alla "giustizia" le Gli avvocati, per legge, saranno pagati dai proventi della prostituzione, del furto, del con
trabbando - Potrà u~ufruirne sblo chi" non abbiente, sarà in pendenza presunto inno
cente - L'opinione dei detenuti di S. Vittore 
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26 maggio 
E' stato approvato dal Senato 9,io

vedì scorso, all'unanimità, un disegno 
di legge scaturitò dalla fusione di un 
progetto governativo e di uno del 
gruPPO ,comunista, che introduce il 
cosi'detto patrocinio statCllle. Esso do
vr,ebbe Clls'sicurare a tutti coloro che 
~anno a che fare con ,la giustizia e 
che sono « non abbienti» un'assisten
za legale onesta, dopo le indecenti 
prove fornite dal patrocinio gratuito. 
Cioè l'imputato prrvo di mezzi men
tre finora era costretto ad accettare 
il difensore d\ri1ficio o a nominarne 
uno di fiducia, c11e, sapendo di non 
poter essere 'pagato, se la prendeva 
comoda (e sia nel primo che nel se
condo caso ,la difesa si riduceva in 
genere a un intervento in a'u'la per 
chiedere la clemenza della corte), 
d'ora in poi potrà nominare -qualsiasi 
avvocato che ·10 'stato poi si incari'che
rà di pagare. Da tecnioi ed esperti 
sono stati ritlevati i 'grassi -l'imiti del
la leg'ge ora approvata tra cUi rl'igno-

' ranza a'ssoluta della realtà in cui s i 
intende operare e i prevedibi'li costi 
de'Ile varie forme di assistenza. 'Si è 
fatta notare 'i'assuf1dità 'di un preven
tivo di spesa a carrco dello stato di 
500 milioni annui dal momento che 
gli avvocati saranno pagati secondo 
le tariffe professionali, non una lira 
di meno, e c'h e 'Un progetto ana'logo 
ma di minore estellsione vigente in 
InghHterra, casta annua'lmente a(.lo 
stato circa 16 miliardi di lire. Ma a 
questo problema ha trovato ,una so
luzione i'I ,demoçri'stiano Eugenio Gat
to, cihe ha presentato la legge in Se- , 
nato: nella sua relazione ha sp i,egato 
che il reddito ,dei ri'chiedenti i I pa
trocinio statale, va valutato in base 
al~e « risors'e di qualsiasi n,atura". Il 
che «è 'un notevole rimedio peT ren
dere meno sensibi,le il peso finanzia
ri'o della legge. B81sti d'a:ltronde pen- , 
sare che in una dizione del genere 
soon certamente 'compres'i i proven
ti di un commercio illecito come ad 
esempio del contrablbando, della pro
stituzione e via dicerido: nel bene e 
nel male, nel ,lecito e nell"illecito 1e 
"risorse" sono anc'he il prodotto di 
un "arrangiarsi" diff.uso nel nostro 
paese ». 

6enza poJemizzar,e 'Con quel'!' « ar
rangiarsi diffuso nel nostro paese» 
che sembra alludere ad un i'nnocente 

TORINO - ARRESTATO UN 
POLIZIOTTO-RAPINATORE 

Nel suo piccolo, 
faceva quello 
che poteva 
TORINO, '2'& maggio 

Un pol'iziotto del reparto mobile di 
Tor'ino, Ennio Rossi, era ,il capo di 
una banda di rapinatori che , grazie ai 
suggef1imenti e all,e armi fornite dal
r~gente, avrebbe f 'atto otto CO'lpi nel 
giro di pochi mesi. Il tRassi - di
cono oggi i giornali - s,i sarebbe 
rovinato per la passione delle mac
ch!ne veloci: per potersi comprare 
un auto potent,e, aveva organizzato 
una banda di minorenni, tra cui una 
ragazzina di 1>6 anni. 

. Sull'esempio ,dei sU'oi ormai famo
SI superiori ,Romano e Bessone della 
~quadra politi'ca, mantenuti dalla F·iat 
In cambio di sp iate, aggressioni ai 
~ortei e altre imprese banditesche, 
I agente Rossi ha così arrotondato 
ampi·amente lo stipendio per alcuni 
mesi, finché 'Pare che i suo~capi, i n
sO~pettit!i, lo abbiano messo sotto in
chiesta , L'onore del,la cattura, avvenu
ta c?n estrema cautela e dopo aver 
sentito il giudice, è toccata però ai 
carabinieri, che ora hanno in mano 
tutta l'indagine. 'L'agente, essendo un 
Pesce piocolo, per ora è in arresto. 

---------~~ .. ~-------, 

CIVITANOVA MARCHE 
(Macerata) 

Domenica 27 maggio, alle ore 
9,~0, convegno zonale degli ope
rai calzaturier i in via Matteot
ti 6. 
S?~o invitati a partecipare 

tutt~ I compagn i che intervengo
no In questo "settore e le forze 
POlitiche di cfasse interessate. 

hobby collettivo e ignora lo sfrutta
mento e l'ingiustizia sociale che lo 
determinano, vorremmo 'sottol'ineare 
i'l sign.ifioato pratico di questa affer
mazione. La puttana coinvolta in un 
« rilevante " giro di affari non sarà 
ammessa al patrocinio gratuito e le 
sarà imposto eS1pHcitamente di pa
garsi l'assistenza I,egale con ,i pro
venti di quel mestiere che le viene 
contestato come reato. A noi profarl'i 
sembra che , sia la giustizia che la 
morale borghese, dovrebbero avere 
molte ri'serve da fare su un procedi
mento di -questo tipo, per cui l'avvo
oato, come il ni'agnaccia, vivrà dei 
guadagni di chi è costretto dal,la mi
senia a trasformarsi in merce e ' a 
vel1'de rs'i. ' 

P,er quanto ci riguarda, questa non 
ci sembra che un'ulteriore riprova 
de'I fatto c'he l'apparato giudiziario e i 
suoi 'strumenti , campano sul « crimi
ne » e perciò lo arimentano e ,lo per
petuano. 

'Un altro punto da sottolineare nel
la nuova leg'ge 'è quello, definito da 
Gatto « qualifi'cante ", secondo il qua
le condiz'ione indispensabile per la 
ammi'ssione alla difesa gratuita è la 
« non manifesta infondatezza delle ra
gioni della pa'rte i,stante ». L'Unità ,lo 
ha sbandierato 'came 'una conquista 
perché nel progetto Gonella si 'richie
deva addirittura «la probabilità del
l 'esito favorevole del,la controver
sia". In breve ciò si'gnHi'ca che un 
non abbiente potrà avere un avvoca
to pagato ,dallo 'stato solo se una 
commissione ap'Pas'itCllmente istituita 
stabi,I,irà che P'uò aver raglione, che 
può essere innocente. Altrimenti si 
arrangi. A parte gli intdl'lerabiliarbitrii 
che ·saranno 'compiuN in base a questa 
norma 'Che sottopone un indiziato a 
un processo prelrminare per stabHire 
se ha dir·itto aI./I'assistenza, questa 
clausola mostra tutta la vacuità del'le 
di/chiarazioni dL Gonelta secolJdo. c.lJL 
la nuO'Va legge darebhe pratica rea
-lizzazione all'arUcolo costituzionale 
che .assicura ai non abbienti «.i mezzi 
per adire a difendersi ad ogni giur,i
sdizione ». II poveraccio cO'lto in fla
grante mentre 'ruba due mele, non 
potrà ma'i avere la ,difesa pagat.a dal
'lo stato, né la potrà avere il reo con
fesso anche se la confessione gli è 
stata estorta con i metodi dei cara
billieni di Berg-amo. 

Alcuni detenuti di S. Vittore han
no scritto, in una lettera 'Pubblicata 
nel libro sulle cameri di kene Inver
Ilizzi: « chi non ha una I i ra si affida 
al'la ,difesa d'ufficio, ,che è una pura 
fOl"mal,ità e si conclude con la solita 
formula: « 'ohiedo le attenuanti gene
riche e mi affido ,alla clemenza della 
corte ». Questa difesa d'ufficio è una 
solenne presa in giro e noi a S. Vit
tore abbiamo spesso posto all'ordine 
del giorno, durante gli scioperi e le 
di'scussioni , questo problema, Abbia
mo ,chiesto di poter essere noi a 
s'ceg'liere l'avvocato e poi lo stato 
lo deve pagare, abbiamo chiesto un 
ufficio legale interno per disbrigare 
gratis le prati'che, tipo ricorsi, ecc. 
Sono palliativi, perché la sostanza 
del problema e cioè ohe questi avvo
cati se ne fregano di difenderci, rima
ne. Comunque questi due obiettivi sa
rebbero un passo in avanti rispetto 
alla difesa d 'ufficio così come vie
ne ef,fettuata adesso». 

La legge approvata in Senato non 
è neppure questo 'e lo si vedrà anco-

BOLOGNA 

ra più chiaramente nel momento in 
cui andrà in vigore. E' una legge che, 
pur eliminando la piaga della difesa 
d'ufficio, introduce altre discrimina
zioni e strUmenti di ing,iustizia ne~ 
comronti di coloro che questo siste
ma sfrutta e respinge. Ne benefice
ranno piuttosto gH avvocati e non è 
forse un caso che essa venga appro
vata in un momento in cui il governo 
di centro-destra cerca di venire incon
tro aHe ricf:liest>e 'corporative dei ceti ' 
medi, professionisti, impiegati, buro
crati. 

Bisogna conclU'dere però questa 
ana'lisi con una cons'iderazione di fon
do: la difes·a a 'spese dello stato per 
quanto formalmente perf,etta e social
mente auspicabi,l'e, resta l'elemento 
di un apparato gil1diziari'o borghese 
ingiusto e corrotto. Un apparato giu
diziario ,in cui 'la difesa è a priori 
in condizioni di ,inf.eriorità rispetto al-I 
l'accusa, in cui i testimoni dell'una o 
dell'altra non sono 'corls'iderati alla 
stessa mani'era, sopratutto quando, 
a sostegno de/<l'a'cousa, 'c'è un funz'io
nario di 'PS. Un apparato giudizoiario 
sopratutto, che ~hiama 'il proletario 
a d'iferrdersi dell'illegalità a cui lo co
stringe la sua condizione di oppres
so e ignora i 'crimini che' si commet
tono quotidi'anamente in nome deNa 
sete di profitto ' che questa società sN
mola ed esalta. 

NAPOLI - POGGIOREALE 

CONTINUA 
LO SCIOPERO 
AL PADIGLIONE 
LIVORNO 
Intimidazioni del direttore 
per impedire che la lotta si 
allarghi a tutto il carcere 

N'A'POL'I, 26 maggio 
E' continuato per il secondo gior

no lo soiopero della fa'me al padi
glione Livorno di Poggioreale. 

Può far stupire ·il fatto che dopo I 
due g'iorni, ancora la ,lotta non si sia 
estesa al resto del carcere, ma tutto 
si spiega quando tra le righe delle 
notizie ufficiali si legge che ieri sia i 
« ragazzi ", cioè i g-iovani di 18 anni 
e ,i detenut'i del padiglione Avellino 
avevano già deoiso di organizzare lo 
sciopero, senonché all'ultimo momen
to 'il direttore, dotto Gioia, è riuscito 
a « convincerli" a desistere da ogni 
iniziativa. 

In poche parole cioè, il direttor'e, 
che già aveva raddoppiato il numero 
delle guardie in servizio e fatto cir
condç)re il carcere di polizia e carabi
nieri, ha usato l'isolamento che an
cora circonda la lotta di un solo pa
di'glione per mettere in atto le più 
provocatorie intimidazioni nei con
fronti di chi voleva seguirne l 'esem
pio. 

I compagni del Livorno, sicuri di 
riuscire a vincere le provocazioni del 
direttore e di mettere in campo , pri
ma o poi, la forza di lotta di tutto il 
carcere, non si sono piegati ai « con
vincimenti ., del direttore . 

Aggressione squadrista 
alla federazione del PCI 

Ieri sera, verso le 18, un gruppo 
di fascisti distribuiva volantini da
vanti al bar Zanarini , luogo di ritro
vo degli squadristi. Le carogne nere, 
dopo aver voiantinato per il centro, 
hanno inseguito alcuni giovani del 
PCI che passavano lì davanti, fin sot
to la federazione del PCI in .via Bar
beria. Poi, dalla vicina sede fascista 
di via dei Griffoni, altri teppisti neri 
si sono radunati sotto la federazione, 
sC'hiamazzando· e lanciando insulti 
contro i compagni che erano usciti 
per difendere la sede. Poi, all'improv
viso i fascisti si sono scag liati con
tro i compagn.i, ferendone due. Uno, 
Walter Vitali, segretario della sezio .. 
ne universitaria del PCI, è stato rag
giunto da una coltellata alla testa , 
l'altro ferito, Ferretti, è il segretario 

de'I sindacato edili della CGIL. Di 
fronte alla reazione dei compagni, i 
fascisti si sono ritirati, scappando in
disturbati fino alla loro sede: tutto 
questo sotto gli occhi dei poliziotti 
che con due camionette presidiano 
costantemente la zona. Più tardi si è 
saputo che due picchiatori son.o stati 
fermati, 

Dopo diverse aggressioni ed as
salti alle proprie sedi il PCI final
mente chiede la chiusura della sede 
fascista, da cui partono le aggressio
ni; ma per arrivare a questa decisio
ne ci sono voluti due feriti. Eppure 
g-ià molte a'ltre volte i fascisti aveva
no cercato di assai ire la federazione 
di via Barber ia e ultimamente aveva
no incendiato una sezione del PCI in 
via Nazario Sauro. 

LOITA CONTINUA - 3 

Argentina - MENTRE CAMPORA 
PROCLAMA LA TREGUA SOCIA
LE, 5 MORTI NETJ,E PIAZZE 
BUENOS AIRES, 26 maggio 

L'appello di Hector Campora al 
« popolo ., argentino per « una tregua 
sociale e po litica in nome dell'inte
resse nazionale» ha coinciso con uno 
dei momenti più acuti di scontro , che 
ha messo a nudo la profondità di quel
le contraddizioni che il neoeletto pre
sidente ha l'ambizione di voler sanare 
e comporre. 

Mentre Campora parlava, subito do
po il giuramento, alla presenza di nu
merose alte personalità straniere fra 
le quali il segretario di stato ameri
cano Rogers , di Allende, del cubano 
Dorticos e dèl rappresentante del 
GRP sudvietnamita Vo Anh Thuan 
fuori, nelle strade della capitale, I~ 
polizia sparava contro i dimostranti 
uccidendone quattro e ferendone nu
merosi altri, in occasione di una delle 

più grandiose manifestazioni che la 
storia del paese ricordi. Cinquecento
mila persone, operai e lavoratori di 
ogni categoria, giovani e studenti, mi
litanti peronisti e dei gruppi rivolu
zionari hanno percorso il centro di 
Buenos Aires al suono dei tamburi 
creoli inneggiando alla fine della dit
tatura militare che per diciotto anni, 
dalla caduta di Peron nel 1955, ha 
oppresso l'Argentina: su tutti i muri 
delle strade percorse sono comparse 
scritte inneggianti ai "Montoneros» 
e alle « Forze armate rivoluzionarie », 
mentre i dimostranti innalzavano as
sieme alle bandiere nazionali moltis
simi striscioni in cui si chiedeva la 
libertà per tutti i prigionieri politici. 

Già all'alba di ieri si era avuto un 
incidente, con una sparatoria in pieno 
centro fra militanti peronisti, e a 

Gli ammutinati del 
Velos hanno ottenuto 
l'asilo politico 
L'esercito greco in stato d'allarme 

26 maggio 
-Lo stato d'allarme dell'es·eroito in 

Gre'cia, imposto oggi dai colonnelli, 
e l'ammutinamento di una parte del· 
f'equipaggio e degli ufficiali del cac
ci'atonpediniere gr,eoo Velos, c'he ab
bandonando le esercitazioni NATO 
nel Me'ditertraneo hanno raggiunto ieri 
Fi'u'mi'cino chi,edendo al'le autorità ita
~ iane asi/Io pO'I,itico, provano l'esisten
za efifettiva di un 'complotto contro 
la dittatura fascrsta promosso e orga
nizzato da larghi settori della marina, 
l'arma più notoriamente filomonarchi
ca di tutte le forze armate greche. 

Da 24 ore, in Grecia, l'esercito è 
stato posto in stato ,d'allarme: uffi
cialmentei sdldati sono consegnati 
nell'le caserme e continuano ad esse
re sospesi i permessi ordinari e stra
ordinari già proibiti da martedì scor
so, quando fu scoperto il complotto 
che ha portato aWanesto di due alti 
U'f1fkiali - l'ammiraglio Engolfopulos 
e il vice ammiragl,i o IMineos - e di 
n U'm e'ros'i altri militari. Una commis, 
sione special,e Idi «giudi'ci" mi,litari 
è stata 'istituita intanto da'I regime 
fascista allo scopo di indagare e giu
dicare le responsabi'lità dei parte
cipanti al complotto, che - non solo 
per l'ammutinamento del Velos - pa
re essere stato molto esteso: infat
ti sembra sia tuttora presente una 
forte tensi'One anche nell "aeronauti
ca, i oui uffioiaH in congedo sono 
stat'i ri'ch iamati ,nel corso >della notte 
e hanno ri'cevuto l'ordine di raggiun
gere i centri operativi militari dell'At
tica e delle isole. Ad Atene inoltre 
circolano voci circa {( irregolari c,hiu
sure deg I i aeroporti mi I itari e prov
ved imenti urgenti pre'si nei confronti 
di alcuni 'ufficial'i non allineatisi alle 
direttive superiori clel regime ». 

I.:a vicenda dell'ammutinamento del 
Velos, 'intanto, si è conclusa in mo-

do pos'itivo per gli ammutinati: dopo 
I,unghe e laboriose trattative le auto
rità ital~ane hanno concesso i'I diritto 
d'asi,lo 'politico al comandante della 
nave Pappas, ai 6 ufficiali e ai 30 sot
tuffi'Ciali e marinai ,che avevano orga
nizzato la r'ivolta 1(jopo 'la notizia de'l
l'arresto in Grecia dei loro col'leghi, 
dei quali - è stato detto - condivi
devano le ,idee poliNc'he. Tutti sono 
sbarcati a'lIe 16 di oggi. 'Alla vicenda 
del Velos si 'sono ~ra faltro interes
sati l'es'Ponente della res,istenza g're
ca Nicox ZambeHs - fuggito dalle 
gallere di Atene ne'I 1971 - che ,si è 
recato a Fi'umicino da dove ha rivol
to a nome dei « greci antif,astci'Sti re
si'denti in Italia 'lJnsalluto a questi 
nostr,i fratelli marinai che con la loro 
azione tramarrdano 'le tradizioni de
mocratiche e antifasciste de'Ila mari
na ··greca e del popolo greco,,; 'e 
Nenni, che aveva inviato ad Andreot
ti un tel,egramma in 'cui veniva soHe
ditato l'a-ccogl,imento del'la richiesta 
di asillo politico. 

ila 'scelta di 'Roma da parte del cac
ci,atorpediniere Velos non è caS'ua:le: 
a Homa ,da quando è fuggito tf1el di
cembre ,del '67 'in segu:ito al fallimen
to di un altro complotto 'Contro i 'Co
~onne'lI i, vive l'ex r,e Costantino cne 
senz'altro - allche 'se non è accerta
ta un'a sua diretta parte'Oipazione -
era interessato al suocesso 'del com
plotto. 

Foa Il ito ' questo, Costantino - con 
perfetto sti'le reale - ha pr,eferito 
rirrchiU'dersi nel .si'lenzio non assu
mendo alcuna posizione, benohé ac
cusato daJl'a stampa fasoista greca 
di aver ordito fI ,complotto: uni'co 
fatto , 'si appren'de, è 1'« attenzione» 
rivolta daFl'ex re alla vicenda del ' Ve
los seguita « puntualmente» attraver
so uno dei suoi addetti, Leonidas Pa
pagos . 

, 

quanto sembra, dirigenti sindacali: 
questi ultimi avrebbero risposto col 
fuoco agli slogans contro il burocra
ticismo delle confederazioni che i 
giovani stavano scandendo. Dopo 
questo episodio, che manifesta ancp
ra una volta lo stato di tensione esi
stente all'interno dello stesso movi
mento giustizialista, una relativa cal
ma 2j è mantenuta nel corso della 
manifestazione per tutto il resto della 
mattinata : poi a mezzogiorno, nella 
Plaza de Mayo dove una grandissima 
folla si era raccolta in prossimità del
la Casa Rosada - la residenza del 
presidente - la polizia ha aperto il 
fuoco contro i dimostranti che aveva
no circondato l'automobile del Co
mandante in capo della Marina Guido 
Natal Coda , il capofila della reazione 
militare che più volte negli ultimi tem
pi aveva dichiarato necessario con 
evidente intento ricattatorio, « sorve
gliare sugli avvenimenti ". 

Occasione di altri violenti incidenti 
è stata la richiesta della liberazione 
dei detenuti politiCi, che la sinistra 
rivoluzionaria aveva riproposto con 
forza negli ultimi giorni: un decreto di 
amnistia era stato promesso dal neo
presidente, che però avrebbe dovuto 
essere promulgato dal Congresso so
Ia nella giornata di oggi. Invece Cam
pora è stato costretto a firmarlo la 
notte scorsa di fronte al pericolo che, 
dopo l'aggressione poliziesca del mat
tino, ogni pur piccolo ritardo facesse 
precipitare la situazione: e in effetti 
oltre 60.000 persone si erano raccol
te ieri sera davanti alle ' prigioni di 
Vi Ila Devoto, nei quartieri nordocci
dentali di Buenos Aires , per reclama
re l'immediata scarcerazione dei pri
gionieri, mentre nell'interno del car
cere i detenuti occupavano due brac
ci. Questa mattina all'alba, scrive og
gi il quotidiano Clarin, la polizia ha 
attaccato i dimostranti che volevano 
sfondare le porte e liberare così i 
prigionieri, uccidendo un altro dimo
strante e ferendone sei. 

Poco dopo la mezzanotte, intanto 
la rivolta si era estesa anche al car
cere «Caseros», sempre a Buenos 
Aires, dove - riferisce l'agenzia Te
lam - « gravi incidenti sono avvenuti 
ad opera di gruppi di detenuti per rea
ti comuni» esclusi in base al decreto 
dali 'amnistia. 

Più tardi, infine, il Centro Informa
zione del municipio di Buenos Aires 
ha informato che - nel PCimo giorno 
di «tregua sociale e politica» - ol
tre a'i '5 morti sono da registrare 78 
feriti , fra i quali 13 per colpi d'arma 
da fuoco, tutti ricoverati negli ospe
dali della capitale. 

TRIESTE 
ilunedì 28 maggio, alle ore 

20,30, ,a'I'I.a Casa dello studente 
conferenza-dìbattito dJ Vernon 
Hellecourt dirigente nazionale 
dell'" AmerilOan Indian M ove
ment» sul tema: «prospettive 
della . lotta degli indiani d'Ameri
ca dopo Woonded Knee ». 

LESTANS: un 
contro 

paese che da due anni 
lotta una fabbrica di morte 
PORDENONE, 25 maggio 

Lestans è un piccolo paese in pro
vincia di Pordenone, in una zona spo
polata dall'emigrazione, oppressa dal
le servitù militari, caratterizzata da 
un'agricoltura in crisi. A pochi chilo
metri sta la Zanussi , attorniata e ri
fornita di manodopera dal sottosvilup
po circostante , una vera e propria cat
tedrale nel deserto. 

Nel settembre del 1971 fu aperto a 
Lestans il cementificio Friulana Ce
menti , una vera fabbrica di morte, 

A pochi giorni dalla sua apertura 
la gente cominciò ad avere bronchiti, 
principi d'asma, le bestie non man
giavano più il foraggio, gli ortaggi e 
la frutta erano immangiabili. Negli 
asili , nelle scuole , nelle case , le fine
stre dovevano rimanere chiuse , i rac
colti erano compromessi. La polvere 
ammorbava e copriva tutto, i l ce
mentificio faceva morire l'intera zona. 

Via via la gente si è organizzata, 
si è unita, decisa a far chiudere il 
cementificio. Si è formato un comita
to di lotta che firmava i volantini, i 
proclami, ma la direzione della lotta 
è stata in mano a tutto un paese. Mai 
nelle fasi pure alterne di questa bella 
e lunga lotta si è attenuata la capa
cità di tutto un paese di discutere, di 

decidere, di , prendere nelle proprie 
mani il proprio destino. Si sono supe
rati i ricatti (la chiusura del cementi
ficio significa posti di lavoro in meno) 
riuscendo anzi ad unire attorno a sè 
la parte più cosciente degli operai, 
chiedendo ed ottenendo per loro il 
salario garantito. Si sono superate le 
menzogne di chi diceva che bloccare 
il cementificio significava bloccare la 
economia della zona. 

La gente ha respinto le' promesse, 
i discorsi fumosi dei "politici ", non 
ha mai allentato la vigilanza. La pro
posta di riaprire il cementificio con 
un nuovo "rivoluzionario» filtro te
desco è stata respinta. L'unica propo
sta trattabile era di allargare le ma
glie del picchetto che , composto da 
una cinquantina di proletari, ha in 
questi mesi bloccato la fabbrica per 
permettere ai camion di portare via 
dalla fabbrica i macchinari. Così , vi
sto che le promesse non avevano più 
spaziO, che non si riusciva a prende
re per stanchezza il paese, il padrone 
ha scelto la via della repressione: la 
lotta era ormai troppo pericolosa per 
i padroni che hanno intenzione di 
istallare ben 5 cementifici nella zona, 
e stava diventando un esempio per 
tutti i proletari friulani: in questi stes-

si giorni i proletari della Val del Lago 
hanno bruciato le baracche di un'im
presa che stava per iniziare la pro
duzione, mentre gli agricoltori . bloc
cano un'autostrada per, non essere 
stati indennizzati per gli espropri. 

In questa situazione, a ridosso di 
una scadenza elettorale resa già dif
ficile dal permanere delle lotte ope
raie (tessili e operai del legno) i pa
droni con Lestans hanno deciso di 
farla finita. Le provocazioni erano co
minciate pochi giorni fa quando un 
guardiane del cementificio aveva cer
cato di sfondare il picchetto con un 
trattore. Mercoledì alle 5 di mattina 
una lunga fila di camion di celerini 
con i lacrimogeni è giunta a Lestans. 
Sulla barricata fatta di travi ed erpici 
c 'erano tutte le donne e i ragazzini: 
i sindaci DC dei due paesi vicini han
no letto l'ordine di riapertura della 
fabbrica poi i celerini hanno caricato 
ferendo qualche donna. Una vecchia 
di 69 anni è grave all'ospedale. 

Poi Bilie otto hanno protetto nngres
so in fabbrica di alcuni operai, i più 
crumiri , ed anche quelli sono entrati 
a testa china. Ma già oggi i proletari 
di Lestans si stanno- organizzando. 
• Il cementificio è morte, Lestans ha 
scelto la vita,. sta scritto sui muri. 



4 - LOTTA CONTINUA 

LA LOTTA DEI CALZATURIERI A NAPOLI da, alla Valent ino addirittura reparto 
per reparto, nei quali , accanto a lievi 
miglioramenti normativi e agl i strom
bazzati diritti sindacali , c'è la repres
sione più ferrea d i ogni aumento sala
riale consistente. 

Nelle fabbriche calzaturi ere alla Sa
nità si moltiplicano gli episodi di lot
ta . La settimana scorsa la Valentino 
(450 operai), la Lusy (120) e la Pem
pinello ai Miracoli (100) sono state 
protagoniste di ' uno scontro duro con
tro il padrone . La Valentino è scesa 
di nuovo in lotta giovedì 24, quando 
il padrone si è rifiutato di sottoscrive
re l'accordo raggiunto con gli sciope
ri del mese scorso contro i 140 licen
ziamenti, che prevede il rispetto dei 
minimi tabellari, la busta-paga rego
lare, aumenti agli apprendisti , ripara
metrazione del pérsonale. Valentino 
non solo non vuole dare più la busta 
paga e il resto, ma addirittura vuole 
abbassare il salario degli operai che 
superano i minimi e pretende che i 
sindacati non tengano assemblee e 
riunioni in fabbrica durante l'orario 
di lavoro. Immediatamente gli operai 
hanno scioperato compatti fino a fine 
turno. Venerdì hanno scioperato mez
z'ora e mezz'ora: a mezzogiorno Va
lentino ha accettato di firmare l'ac
cordo. Mezz'ora prima aveva notifi
cato il licenziamento a un compagno 
di Lotta Conti"nua, motivando lo verbal
mente per « attività politica ". 

Alla Lusy, una fabbrica che esiste 
da tre anni e mezzo, il primo sciope
ro è stato fatto per solidarietà con la 
Valentino, durante la lotta contro i 
140 licenziamenti; il secondo, in oc
casione dello sciopero provinciale 
dei tessili e calzaturieri il 17 maggio. 
Gli operai nei giorni precedenti ave
vano chiesto al padrone, Eugenio Taiu-

ti, la garanzia del salario anche quan
do non c'è lavoro, e il rispetto del 
vecchio contratto. Per questo motivo 
sono scattati 3 licenziamenti. Lunedì 
e martedì gli operai hanno fatto i pic
chetti, bloccando la fabbrica per 8 
ore, imponendo al padrone di ritirare 
i licenziamenti, di ridurre in un solo 
colpo l'orario da 48 ore a 40, di dare 
3 settimane di ferie, busta-paga, gior
nalieri a paga-base e altro. 

La Pempinello è occupata da marte
dì scorso, perché i frate Il i proprieta
ri della fabbrica, per rappresaglia con
tro una richiesta di miglioramenti sa
lariali, hanno prima licenziato un ope
raio e poi, di fronte a una radical iz
zazione della risposta operaia, hanno 
minacciato i licenziamenti in massa 
e la chiusura. Gli operai, di propria 
iniziativa, sono andati alla Valentino 
a distribuire volantini, per comunica
re subito la propria lotta . 

Il moltiplicarsi di questi episodi di 
lotta, non ,è molto I,egato alla scaden
za del rinnovo ufficiale del contratto. 
(Le ragioni sono molte: la mancanza 
di tradizioni di lotta, l'isolamento del
le singole fabbriche, una sindacaliz
zazione che, dove esiste, si limita a 
garantire la disponibilità operaia alle 
condizioni padronali, la disinformazio
ne totale sui termini del vecchio e 
del nuovo contratto, sulle lotte non 
solo degli altri operai, ma degli stessi 
calzaturieri) . 

Ciò che invece ha unificato ed uni
fica le lotte dei calzaturieri che nella 
provincia di Napolì sono circa 10.000, 

Tessili : IL TESTO DE'FINITIVO 
DELL' ARTICOLO 
SUL LAVORO STRAORDINA'RIO 
PIHENZE, 26 maggio 

« La prestazione di lavoro straordi
nario ha carattere volontario e po
trà essere effettuata nel limite mas
simo individuale di n. 200 ore an
nue e, per quanto riguarda gruppi di 
lavoratori, formerà oggetto di esame 
preventivo tra la direzione -azienda
le e le' RS.A. Fatto salvo il limite di 
cui sopra, l'esame preventivo non 
avrà luogo solo nei casi in cui il la
voro str.aordinario abbia carattere di 
assoluta .jmprorogabile e comprovata 
necessità determinata da cause di 
forza maggiore. 

Da detta regolamentazione sono 
escluse le operazioni di manutenzione 
e inventario e le ore straordinarie 
lavorate oltre il limite individuale di 
n. 200, potranno, a richiesta del la
voratore, essefe recupera,te con il go
dimento di altrettanti riposi compen-

. sativì non retribuiti da fruire d'accor
do tra le parti. 

Le ore straordinarie per le quali 
si darà luogo a riposi compensativi 
saranno retribuite senza la maggiora
zione dovuta per. il lavoro straordina
rio. 

Le prestazioni di lavoro straordi
nario per manutenzione _e inventario 
potranno essere richieste tenendo 
conto delle esigenze dei lavoratori n. 

Abibamo già <detto ieri deHa diffe
renza c'he pass,a tra « contrattazio
ne " e « esame preventivo ". Dobbia
mo aggi'ungere oggi la sotl'olineatu
ra della frarse « da detta regolamen-

taZiione sono escluse le operazioni di 
manutenz,ione e di inventar,io". 

te operaZ'ioni (e non « gl.i addetti 
a\lI,e operazioni,,) di manutenzione e 
di ,inventario non sono così sottopo
ste né al limite massimo 'individua,le 
né all'esame preventivo. 

!Saremmo tentati di cr·edere a un 
collasso 'improvv'Ì'so del'le capac,ità 
menta'li della 'delegazione sindacale 
quando ha si'gl,ato questo testo, se 
già non 'si fosse notata una paurosa 
dhina quando è stato delCiso di an
dare a trattare per articoli singoli 
e <:ominc'iando dal,lo « straordinario ". 
Non si tratta quindi di un 'caso ma 
del frutto di una pr·ecisa 'scelta. Ci 
saranno assemblee nelle . fabbriche 
per di·scutere di questo accordo? I 
sindacati non hanno preso imp,egni 
uffi'Oia11i. E' probabile però che ·nelle 
fabbritdhe più combat1:'ive si preci'Pi~ 
teranno subito fin da lunedì ,i quadri 
intermedi del sil1dacato a vedere di 
rimpolpettare aHa me'glio la faocenda. 

'la delegazione degli operai presen
ti non ha dato nessuna « valutazione 
pos·itiva" come -di'ce l'Unità stama
ni; c'è da dire che a tutti è parsa 
chiara l'enormità 'del'la falla a pro
posito di manutenzione e inventari'o, 
ma qui il sin:dacato aveva gioco più 
facil-e a far pa~,.sare la cosa perché 
gl i 8'ocordi e'si'stenl'i non sono gran
ché mi.glior·i. E' stata ,irrvece più !debo
Je la c·ritica al,la prima parte del
l'articolo, anche se in un paio di ·in
terventi è stato avvertito il si,lura
mento dei consig'li di fabb'rica. 

Mirafiori - ANCHE IERI, 
NIENTE- PACE NELLE OFFICINE 
26 maggio 

Continua e si fa sempre più serra
to 'iI braocio di ferr,O fra la direzio
ne Fiat e gli operai. 'la pa'ce 'in fa'b
brica, ,di cui tanto 'si è vantato Agnel
I>i subito dopo la firma del c.antratto, 
ha avuto vita brev,e. Le fermate di 
questi giarni danno la mÌ'sura della. 
decisione con cui gH operai della 
Fiat, e non salo di Mirafiori, hanno 
intenzione di ri'spOrldere a'lIa 'I.inea 
dell·a repr~ssione in f.abbrica accorn
pagnatw.d'alla pretesa di utilizzare fi
no in fondo la fati'ca O'peraia. In più 
g\ti sciO'peri p'iocolie 'grandi, le di
scussioni che suscita ogni azione 
di rappresaglJia della ,Fiat cominciano 
a indi'care quali siano ogg'i gioi obietti
vi sui qual'i gli operai sono Idi'sposti a 
muoversi ora, e per ·i qua'li si svilup
peranno le 'lotte nei prossimi mesi. 

Ma vediamo la giornata di ieri. Al
l'officina 67 di Mirafiori, è. conÌ'Ì
nuato per due ore al secondo turno' lo 
sciopero per il disagio linea, i rim
piazzi, contro il reC'upero del tempo 
perso per 'guasti tecnÌlCi. ILa Fiat ha 
tent'ato di mandare avanti egualmente 
il lavoro facendo intervenire capi .e 
operatori. Gli operai, pur rimanendo 
fermi, non s·i sono mossi dal loro 

posto di lavoro per impedire la ma
novra anti-sciO'pero del'la direzione. A 
tuUi sono pertanto arr,ivate lettere di 
ammonizione nelle quali si accusano 
gli operai di aver impedito ad altri di 
lavorare. Questa nuova manovra della 
Fiat 'è 'Oiltretutto il,legale: va contro 
'l'articolo 24 dello statuto dei lavo
ratori. 

A IRivalta, ai di'S'chi dei freni del
l,a 124 (me'C'Canic'he) giovedì al pri
mo 'Come al sec·ondo turno gli operai 
avevano scioperato un'ora contro il 
tentaHvo della direzione di sostituire 
le paghe di posto con aumenti al me
rito. 'lo sciO'pero è continu'ato vener
dì al primo turno. 

Alle oinque Il,inee delle meccaniche 
di Mirafiori ieri gli operai hanno con
tato ben duecento multe. Per la dire
zione le scuse 'sono buone per far va
lere l''autorità dei capi. Nelle discus
sioni degli operai un obiettivo sta fa
cendosi 'strada: l'abolizione delle 
multe. 

Alla Fiat Divi'sione Mare un dele
gato tra i più combattivi della fab
brrca è stato li'cenziato per aver ri
sposto a un capo che lo provocava 
dopo averlo costretto a un nuovo ' la
voro con tempi troppo stretti. 

cui si aggiungono 20.000 lavoratori a 
domicilio tra scarpe , borse, guanti e 
pelletteria , sono soprattutto due fat
tori: 

1) La crisi economica. Il settore 
delle calzature, do.po che la svaluta
zione della lira ha abbondantemente 
compensato le misure doganali degli 
USA, non sembra subire grosse dif
ficoltà di mercato. La crisi quindi su 
questi operai, più che come smobilita
zione , pesa come aumento dei prez
zi : essendo- il sottosalario la pratica 
normale e la fonte dell'accumulazio
ne padronale, è chiaro che ogni au
mento del costo della vita colpisce 
pesantemente i calzaturieri, il cui sa
lario sparisce prima ancora di essere 
percepito. 

Se si eccettuano i tagl iatori, la cui 
paga si aggira su un minimo di 5.000 
lire giornaliere e che sono pochissi
mi, la maggioranza delle donne pren
de tuttora sulle 2.000-3.000 lire al 
giorno e gli apprendisti 1.500 lire. 
Con questi salari (le operaie tengono 
a precisare che loro prendono « i sol
di " e non il salario , che è già qual
cosa di più dignitoso) l'aumento del 
pane e del gas pesa moltissimo. 

Per queste ragioni in ogni fabbri
ca in questo periodo, gli operai avan
zano , in maniera frammentata e di
spersa, la ri'chiesta di -aument,i di pa
ga sotto le forme più svariat·e. 

2) L'uso della scadenza contrattua
le da parte dei padroni e dei sinda
cati. L'esempio di Mario Valentino 
(ex PCI , ora PSI) è illuminante. Un 
mese prima dell'inizi'o uf,fioi·ale della 
vertenza contrattual,e, Valentino mi
naccia 1'40 licenziati. Gli operai scio
perano, sinda'cato e POI, che in que
sto caso coinci'dono al 100%, favo
ri,scono una mobilita~ione di zona. La 
con'clusione uiffrciale è che Valenti
no ottiene da'lI'O stato un consisten
te finanziamento e le commesse, rit·i
ra i ·Iicenziamenti e promette vaga
mente H ri,spetto del vecchio contrat
to. Con questo è convinto di aver 
raggiunto il duplioe risultato di inta
S'care cent,inaia di milioni e di s'con
giurare il pericol'o di una lotta gene
rale per il nuovo contratto. 

Quest'ultimo elemento ,infatti, è al
la base de!lIa strategia sindacale ·a 
Napoli rispetto al'ia lotta contrattua
le dei calzaturi,eri. L'obiettivo ufficiale 
di questa 'lotta infatti non è ii nuo
vo contratto, ma- il rispetto de'l vec
chio; questo obiettivo minimale che 
si basa .sui minimi -salariali, stabHi
ti !lei '70, prima dell 'u'ltima ondata 
inflazionistica , è già destinato a sco
raggiare ila 'lotta. 'In reaHà poi, sotto 
l'e'spre'ssione «ri'spetto del 'V'e'Gchio 
contratto », si nascondono una serie 
di a'c-coroi separati azienda per azien-

In secondo luogo , delle ore di 
sciopero articolato dichiarate tra una 
trattativa e l'altra a livello nazionale, 
fra i calzaturieri a Napoli non ne è 
stata dichiarata nemmeno una. E' sta
to invece stab,ilito lo sciopero gene
rale provinciale del 17 maggio, come 
mezzo di pressione non contro i pa
droni, ma contro la politica governa
tiva e in favore delle piccole e medie 
aziende. 

Ma gli scioperi alla Valentino , al
la Lusy, alla Pempinello d.imostrano 
che al centro dell'attenzione di que-

. sti operai, anche se ·in modo confuso, 
c'è lo stesso programma operaio de'l
le grandi fabbriche : innanzi tutto la 
garanzia del salario, dato che in que
ste aziende i I padrone spesso man
da a casa perché non ha bisogno di 
produzione o ha esaurito le commes
se che hanno una scadenza stagiona
le. Poi vogliono più salario, sottoto'r
ma di rispetto dei minimi, di paga ba
se , di busta paga .regolare, di passag
gi di categoria. di eliminazione del
l'apprendistato. In terzo luogo ten
dono all'abol'izione d~1 cottimo, che 
è diffusissimo ed è gran parte del 
salario. Infine vogliono le 40 ore. 

Gli operai del 1973 non sono più 
gl,i operai de,I 1970. Nelle fabbriche 
calzaturiere della Sanità, la combat
tività maggiore è espressa dalla mas
sa delle giovani operaie e dagli ap
prendisti. Questa è la sinistra degli 
operai, poco politicizzata ma dispo
sta allo scontro duro. 'Essa rappresen
ta quella manodopera giovane, molto 
mO'bile, simile agli operai degl'i ap
palti. 

Si tratta di capire che l'unificazione 
di questa parte con il resto della clas
se operaia non passa principalmente 
attraverso la tappa intermedia di una 
unità di categoria, ma avviene in ma
niera più diretta, in questa fase dello 
scontro di classe, con gli altri operai 
nei quartieri e nelle piazze, senza per 
questo sottovalutare l'importanza del 
collegamento fra fabbrica e fabbrica 
del settore, fra zona e zona. Ma oggi 
la discriminante è il programma ope
raio, la possib ilità per gli operai cal
zaturieri di riconoscersi in esso, il 
ruolo insostituibile che ha la nostra 
organizzazione nel saperlo agitare e 
articolare con intelligenza. Senza la 
capacità d'investire con una presenza 
e un lavoro di massa questa parte 
di proletariato con i contenuti più 
avanzati della lotta operaia, si corre il 
rischio di lasciare senza 'un orienta
mento e senza una forza politica una 
larga parte di operai sui quali il pote
re compie la speculazione più fe
roce. 

REBIBBIA - DOPO UN'ALTRA PROTESTA SEGUITA AL SUI
CIDIO DI ANTONIO POLCANI 

Minaccia di 
'ROMA, '26 mag'gio 

lutti i giornal.i di og'gi, nel riporta
re la notiz'ia che il detenuto Anton io 
Polcani, 33 a'll'ni, di'soocU'pato, s'i era 
suiciidato in cella con un magl.ione, 
di'C·evano che gli erano stati trovati 
addosso circa '1.000 gettoni te'lefo
nici di cui si era impossessato alla 
-stazione 'Centrale e ' che quindi era 
stato arrestato per furto. Evidente
mente queste sono ,le notiz·i·e 'u#icial'i 
date daNa poliz-ia. Ora si viene a sa
pere e 'p'are cosa certa, 'Che i'l PO'IC81ti, 
C'he viveva in un box del dormitorio 
dell'esercito della salvezza a S. Lo
renzo (600 lir·e a notte), avesse non 
1.000, ma 4 gettoni in tasca e che 
proprio per questo dalla cella d'iso
lamento chiedesse :insistentemente 
di parlare con il giudrce senza pera'l
tra ricever-e ri'sposta ('come s·empre 
accade). 

Proprio per questo il caso di Anto
nio P o-lc a n,i chiarisce bene e ' fino in 
fondo la bruta'lità e l'arbitrio che stan
no alla base di tutte le istituzioni re
pressive e del caroere 'in pr,imo luogo. 

'Inoltre il 'suici1dio 'del Poi cani è av
venuto in un momento 'in cui era ap
pena terminato lo 'Sciopero della fame 
di tutti 'i ,detenuti ·e non ha potuto es
sere quindi né tenuto nas'costo, né 
fatto passar·e in sordina. ler·i sera tut
ti i detenuti di Rebibbia in s-egno di 
protesta e ,di lutto, e per dire a chia
re lettere che il suicidio in carcere 
non è mai un episodio isolato, si so
no rifiutati di guardare 'Ia televisione 
e 'di sentire la radio e hanno diserta
to 'la proiezione del film. 

E così la direzione del carcere ha 
perso la calma. Sono cominciate le 
minacce di trasferimenti di massa e 
queste minacce, oggi, vengono con
fermate dalla presenza fuori e dentro 
il carcere di numerose macchine di 
polizia e carabinieri e dal fatto che 
sono stati sospesi tutti i perme'ssi al
le guardie carcerarie. 

rappresaglie 
4 detenute ,che avevano partecipato 

all{) s'ciopero sono già state trasf.e
rite a Latina e a Spoleto. 

LA MALFA 
TIRERA' IL CAVO? 

Grande attesa, nell 'arco costituzio
nale, per il dibattito sulla TV via cavo 
di lunedì dove La Malfa dovrebbe por
re ad Andreotti l'alternativa tra la te
sta del suo ministro Gioia e le di
missioni. 

Le notizie di oggi in proposito non 
danno molte delucidazioni su come 
andranno realmente le cose, né sul 
grado di fermezza d'animo con cui La 
Malfa intende portare fino in fondo 
i suoi bellicosi propositi. Infatti 
uscendo oggi da palazzo Chigi dopo 
un 'incontro con Andreotti, la Cassan
dra di Montecitorio ha rilasciato il se
guente responso: «lo dichiaro una 
posizione rispetto ad un fatto forma
le. Ci sono cose che dipendono dal
Ia mia responsabilità e dalla mia va
lutazione e cose che non dipendono 
dalla mia responsabilità e valuta-
zione » . 

Intanto Saragat. ha dichiarato: 
« Nessuno più di me è convinto del

le ragioni politiche, sociali e storiche 
che consigliano il ritornò ad un go
verno di centro-sinistra. Ma nessuno 
più di me è convinto che sarebbe un 
gesto di irresponsabilità provocare ~a 
crisi prima del congresso democri
stiano. Spero che a nessuno venga in 
mente che con questa mia afferma
zione io voglia allontanare l'avvento 
di un governo di centro-sinistra. AI 
contrario considero che una crisi pro
vocata prima del congresso democri
stiano potrebbe avere sviluppi impre
vedibili e in ogni caso tali da non 
creare le premesse di chiarezza poli
tica, democratica e civile, indispensa
bili per formare un governo di centro
sinistra ". 

Domenica 27 maggio 1973 
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CONTINUAZIONI DALLA PRIMA PAGINA 
MILANO: PIRELLI BICOCCA 

to dei carabinieri per le 21 allo sco
po di rimuovere il blocco. 

In questa riunione del sindacato si 
sono scontrate due tesi: una tesi, 
portata avanti anche da alcuni espo
nenti del PCI, che diceva che biso
gnava far uscire tutti gli operai dalla 
fabbrica e mandarli a casa per rimuo
vere il blocco, per non rispondere alle 
provocazioni di Pirelli; una seconda 
tesi . portata avanti da alcuni sindaca
listi della CGIL, proponeva di tenere 
il blocco alle portinerie fino all'ora 
fissata, cioè le 24 e l'occupazione dal
le 20 alle 24 della fabbrica con i so
spesi in fabbrica. 

Prevale alla fine la tesi dell'occu
pazione, 'ed è chiaro che molto peso 
in questa decisione ha avuto il timo
re, da parte del sindacato e dei diri
genti del PCI, di farsi sfuggire di ma
no completamente la situazione e il 
controllo degli operai, decisi con 
estrema chiarezza e maturità ad ac
cettare lo scontro . frontale col pa-
drone. ' 

Ore 19 : alle portinerie la Pirelli fa 
affiggere l'ordinanza del pretore per 
l'intervento della polizia, e intanto po
liziotti della squadra politica in bor
ghese si fanno vivi per chiedere agli 
operai che bloccano le merci cosa 
hanno intenzione di fare. Ore 20: ini
zia l'occupazione della fabbrica: dai 
vari reparti partono cortei e in pochi 
minuti tutta la fabbrica è bloccata e 
le portinerie presidiate. Alle 21, l'ora 
in cui si prevedeva l'intervento dei 
carabinieri , la situazione ha un quadro 
omogeneo in tutta la fabbrica: poco 
dentro ai cancelli chiusi gl i operai . 
sono schierati, in attesa. Sarà un'at
tesa vana: né polizia né carabinieri 
si sono fatti vedere. Ore 22: al cam
bio turno della notte i reparti sospe
si sono saliti a sette, si parla di circa 
600 operai che dovrebbero andarsene 
a casa secondo Pirelli, invece entrano 
quasi tutti in fabbrica per partecipare 
all'occupaZione. Alle 22 dentro la Pi
relli occupata viene tenuta un'assem
blea. Tutto l'apparato del sindacato è 
mobilitato per impedire ai compagni 
di interveoi re. Parla solo brevemente 
un sindacalista che dice che il blocco 
continua alle portinerie, come era fis
sato dal programma del sindacato. 
Gli operai vorrebbero fare anche di 
più, e non riprendere il lavoro fino a 
sabato mattina. C'è la volontà degli 
operai di non fermarsi qui, ma c'è 
anche la coscienza di avere vinto in 
ogni caso una grossa battag·lia. Le 
minacce della polizia fatte da Pirelli 
non hanno spostato di un millimetro 
la volontà di tutti gli operai di andare 
avanti, ma anzi hanno rinsaldato la 
coscienza della loro forza: ieri il p?
drone è stato costretto a tirarsi in
dietro e a rinunciare allo scontro 
frontale. 

Si continua dunque il blocco delle 
portinerie fino alle 24 come era pre
visto dal programma. Alla portineria 
di Greco, bloccata da centinaia di 
operai, i compagni cantano Bandiera 
Rossa e l'Internazionale. Lunedì mat
tina la lotta riprenderà. 

Sono previsti per lunedì scioperi 
articolati e assemblee Der decidere di 
iniziare a fare la ridu'zione dei pun
ti: poi si deve andare a bloccare il 
Pirellone, e mercoledì in tribunale per 
l'udienza, fissata dal pretore il 30 
maggio, per discutere con le parti la 
conferma e la revoca del decreto an
ti-sciopero. 

Il primo compito e impegno degli 
operai e di tutte le avanguardie è ora 
da un lato impedire che la grande 
paura dei sindacati e del PCI in que
sti tre giorni di blocco in cui gli ope
rai sono sfuggiti al controllo si tra
duca in rinuncia a portare avanti la 
lotta 'nelle forme già decise, dall'altro 
fare di questa esplosione dell'auto
nomia e della forza della classe ope
raia della Bicocca, un punto di riferi
mento per tutta la classe operaia mi
lanese. 

LA QUESTIONE 
DEMOCRISTIANA 

xelles e clientelari, come e più di 
qualsiasi altro, a Bari o Matera? E 
che dire di Suffo o De Mita ad Avel
li[lo? 

Ma qual'è affora la proposta di fon
do che il PCI fa a costoro? " numero 
del Contemporaneo datato 25 maggio 
e intitolato appunto alla «questione 
democristiana" aiuta molto, insieme 
ai discorsi di Amendola, a chiarirsi le 
idee in proposito. Per intanto i diri
genti del PC! sanno benissimo che la 
DC è la macchina politica di uno sta
to neocorporativo. Lo sanno e lo dico
no: sull'Unità no, ma su Rinascita sì. 
E Amendola riuscirà a farlo dire an
che sull'Unità. E sanno benissimo 
quindi che è inutile pensare a frattu
re o a tesi politiche contrapposte nel
la DC. Sanno benissimo anche che è 
inutile pensare di mettere in crisi il 
rapporto tra DC e chiesa cattolica, 

sia in termini di interessi economiCi 
che di legami politici e . ideologiCi, 
anche se pensano alla chiesa (vedi 
intervento di Natta) come ad una 
componente avanzata nel quadro del. 
la DC, facendo un gran credito al/a 
ventata giovannea. Né hanno in meno 
te proposte caratterizzanti di politi. 
ca economica a cui subordinare il lo. 
ro appoggio. Né chiedono !'ingresso 
neffa stanza dei bottoni. E in questo 
sono molto realisti, molto più di quan. 
to non lo fossero i socialisti quindiCi 
anni fa. Sanno benissimo che non ci 
sone Dolitiche economiche caratteriz. 
zanti è non ci sono stanze dei bottoni. 
E che cosa chiedono affora? Chiedo . 
no, per usare le parole di Chiaromon· 
te, l'abbandono della pretesa « totali· 
taria" della DC, della pretesa della 
DC ad esser tutta la macchina del 
potere. E anche in questo sono mol· 
to realisti. Già ora la DC non è tutta 
la macchina del potere. A ben guar· 
dare, la DC non è il solo partito ad 
avere organizzazioni economiche «col· 
laterali", come dice Ingrao. In Italia 
ce n'è almeno un altro, appunto il 
PCI. Ci sono le regioni rosse, ci sono 
le cooperative, ci sono i padroncini 
rossi, ci sono i sindacati. Non sono 
poca cosa. Per queste forze, da po· 
tenza economica e politica a potenza 
economica e politica, il PC! chiede 
alla DC l'ingresso per sè a pieno tito
lo nella gestione dello stato. Non ne· 
cessariamente con un riconoscimen· 
to di governo, ci pare di. capire, ma 
con un ingresso di fatto in tutti quegli 
organi, dagli enti locali agli enti di 
stato, nei quali realmente si governa 
e senza i quali la presenza in gover· 
no e in parlamento è lettera morta o 
pura e semplice corruzione. 

In questo contesto si inserisce e 
acquista rilievo la proposta di Agnel· 
li. Abbiamo scritto già in proposito, 
riducendo a poca cosa la novità reale 
di essa. Sul piano dell'organizzazione 
del lavoro però. Sul piano politico ge
nerale la proposta è ben altrimenti se· 
ria ed è fatta a Berlinguer e non a 
Trentin . 

E' in sostanza la proposta, ancora 
una volta da potenza economica a po
tenza economica, di un nuovo modo 
di gestire le relazioni industriali in 
Italia. La possibilità per i vertici sin· 
dacali di' intervenire in qualche modo 
subalterno nel processo decisionale. 
in cambio di un mol1'o «svedese" di 
gestire i! sindacato. E' realistico tutto 
ciò? I dirigenti del PC! sembrano pen
sare di sì. A noi sembra diHicile, ma 
non impossibile, che ci sia una pene
trazione del PCl nella macchina deffo 
stato corporativo. E senz'altro la gran· 
de industria, dopo tutto impacciata 
dalla vischiosità, dalla stagnazione, 
dall'ingovernabifità del resto della 
macchina economico-politica italiana, 
può effettivamente avere interesse a 
favorire questo ingresso. E allora co
sa ci aspettq? L'integrazione delle 
strutture del movimento operaio nel· 
lo stato e la riduzione ad unità di tut· 
to l'universo politico ufficiale italia· 
no, con l'esclusione di Almirante, da· 
to che gli fanno il processo o più pro
babilmente con Almirante se si deci· 
derà a far staccare un po' di gagliar· 
detti neri dalle sedi, sotto la benedi
zione di papa Paolo, servo dei servi 
di Dio? 

Noi diCiamo di no. Perché manca a 
tutto questo un elemento. 

Tutta questa faccenda non esprime 
più in nessun modo, neanche misti· 
ficato, gli interessi degli operai, dei 
braccianti, dei sottoproletari, che già 
hanno rotto e quasi travolto la mac· 
china di potere della DC e che non si 
vede perché dovrebbero essere me
glio rappresentati dall'altra, che non 
si presenta sensibilmente diversa. In 
questo senso c'è una interessante 
apertura nefl'intervento di Ingrao che, 
dopo aver fatto un fosco quadro di 
«proliferazioni corporative ", «reti di 
privilegia" e «concentrazioni mano
polistiche », se ne viene fuori a di· 
re che però tutto questo è stato mes· 
so in crisi negli anni scorsi e che una 
alternativa passa attraverso la "pre
senza delle masse» e « l'unità e t'au· 
tonomia delle classi lavoratrici ». Se 
non conoscessimo da troppo tempo 
Ingrao diremmo che c'è profonda con· 
traddizione tra ciò che dice lui e ciò 
che dice Chiaromonte, che ci sonO 
due linee, che si preannuncia un'in· 
tensa dialettica nel PCl. Ma cono
sciamo Ingrao e pensiamo che se la 
linea che si intravede attraverso {'in· 
tero corpo degli articoli non si arre
sterà su altri ostacoli, tra un po' di 
tempo quefla "presenza delfe mas' 
se,. andrà interpretato come una 
maggiore' presenza del PCI in una 
qualche sede. Conosciamo però an° 
che gli operai, i braccianti, i sotto
proletari, gli studenti, e non credia
mo che con loro questo gioco fun' 
zionerà. Abbiamo anche qualche dub
bio che funzionerà pacificamente con 
tutti i sindacati, che hanon un ricordo 
troppo recente del '69 e un'esperie'" 
za troppo diretta di Mirafiori e della 
Pirelfi e di Pomigliano D'Arco per ab
bandonarsi a sogni di pace sociale. 
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